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1. Premessa 

Il Piano di Caratterizzazione (PdC) relativo alla Cassa di Espansione Restone nel Comune di 

Figline Valdarno è stato redatto dallo Studio S.B.C. Geologi Associati nel luglio 2017, ed è stato 

inviato agli Enti interessati nel mese di agosto 2017. 

L’Agenzia Regionale di Protezione Ambientale dipartimento di Firenze, ha redatto un parere in 

data 23 agosto 2017, in cui si afferma di non poter esprimere parere favorevole. Il parere evidenzia 

8 punti critici sintetizzati poi in 3 punti critici principali, come di seguito: 

Punto 1) – Viene evidenziato un aspetto formale prioritario, che il PdC non aveva risolto e che 

creava un’indubbia contraddizione: l’indagine di caratterizzazione preliminare eseguita dalla 

Regione Toscana aveva evidenziato due tipi di superamenti delle Concentrazioni Soglia di 

Contaminazione (C.S.C.).  

Uno principale relativo al solo cobalto, che interessa una porzione limitata della Cassa di 

Espansione e che era l’oggetto del PdC presentato. Ci sono poi tre superamenti puntuali isolati, due 

nell’argine mediceo del fiume Arno e relativi al rame, ed uno in destra del torrente Cesto relativo 

al parametro idrocarburi C>12. Le 4 situazioni debbono essere tenute distinte.  

Punto 2) – ARPAT ha evidenziato che nel protocollo di analisi delle acque proposto dal PdC, 

venivano ricompresi alcuni parametri non normati dalle tabelle del D.Lgs 152/2006, relativi ai 

cationi ed anioni principali. E’ stato quindi richiesto di evitare di riportare nella documentazione 

tutti i parametri non strettamente connessi con la bonifica e non inclusi nelle tabelle del D.lgs 

152/2006. 

Punto 3) – ARPAT non condivide il Modello Concettuale Preliminare, in particolare perché data la 

presenza di materiale di riporto, ritiene che non sia chiaro come si possa parlare di fondo naturale, 

peraltro non emerso nelle indagini di caratterizzazione in altre aree limitrofe. Nella discussione in 

sede di Conferenza dei Servizi (CdS) emerge che qualora sia dimostrato che il materiale di riporto 

non abbia una provenienza extra-sito e mantenga le caratteristiche del corrispondente orizzonte 

stratigrafico in posto, sia possibile un approccio in termini di valore di fondo. Che invece decade in 

caso contrario. Vengono quindi richiesti approfondimenti ed ulteriori valutazioni sulle indagini da 

eseguire. 
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Punto 4) – ARPAT richiede il prelievo di campioni di terreno naturale in posto in numero 

superiore rispetto a quanto previsto nel PdC.  

Punto 5) – ARPAT ritiene insufficiente il numero dei punti di indagine proposti nel PdC e richiede 

di adeguare il numero dei carotaggi alla normativa vigente contattando preventivamente il Dr 

Geol. Innocenti di ARPAT. A conferma dell’importanza che l’Ente di Controllo dà a questo punto, 

nei punti di sintesi ARPAT afferma che il numero di campionamenti proposti non sono sufficienti 

a caratterizzare l’area indicata.  

Da quanto emerso in sede di discussione nella CdS e nel successivo incontro con il Dr. Garro ed il 

Dr Innocenti, ARPAT non è favorevole ad un Piano di Investigazione finalizzato alla riconferma 

delle indagini pregresse, e richiede un nuovo Piano di Indagini sull’intera area. 

Punto 6) – ARPAT ritiene il numero di campionamenti proposti sia insufficiente per l’analisi 

statistica visto l’esiguo numero e la mancanza di punti esterni e/o relativi al terreno naturale.  

Punto 7) – ARPAT ritiene che la scelta operata nell’analisi statistica, che lascia comunque dei 

superamenti, non costituisce soluzione per la conclusione del procedimento, ai fini del quale tutti i 

punti dovrebbero rientrare sotto soglia.  

Punto 8) -  ARPAT ritiene che quanto indicato nel PdC come valore di fondo sia essenzialmente 

riferibile al materiale di riporto e non al terreno naturale. Nella discussione in sede di CdS emerge 

che il problema di inquadrare come rifiuto il materiale di riporto interessato da valori di cobalto 

anomali, sia superato dal DPR 13 giugno 2017 n.120 sulle terre di scavo, da poco entrato in vigore.  

 

A seguito dei rilievi di ARPAT, della discussione in sede di CdS e del successivo incontro con il 

Dr Garro e Dr Innocenti presso la sede di ARPAT Dipartimento di Firenze, è stata redatta una 

integrazione al Piano di Caratterizzazione, che recepisce i rilievi di ARPAT come di seguito 

descritto: 

Punto 1) – Si è proceduto ad una più precisa delimitazione del sito (vedi Fig.1) che risulta censito 

al SISBON con il codice Fi-1160 con denominazione Restone, in corrispondenza dell’area con 

l’anomalia del cobalto. 

I punti con superamenti isolati sono stati iscritti dalla Regione Toscana al SISBON Modello A, 

ognuno con procedura distinta, e saranno oggetto di procedimenti e PdC specifici.  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:2017-06-13;120!vig=
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Punto 2) – Si prende atto dell’osservazione e quindi nella valutazione dei dati di caratterizzazione 

si farà riferimento ai soli parametri previsti dal D.Lgs 152/2006. I dati sul chimismo generale 

verranno comunque acquisiti per una valutazione di tipo idrogeologico ed idrogeochimico sulla 

tipologia delle acque sotterranee presenti e di eventuali fenomeni di mescolamento. 

Punto 3) – Il Modello Concettuale proposto nel PdC è Preliminare, quindi è il frutto delle 

considerazioni che i progettisti hanno sviluppato sulla base dei dati esistenti. La definizione del 

Modello Concettuale non può prescindere dai risultati che deriveranno dal nuovo Piano di 

Investigazione, che saranno dirimenti a questo proposito. 

In particolare si ritiene che nel Piano di Investigazione dovranno essere sviluppati i seguenti aspetti 

ai fini della predisposizione del Modello Concettuale finale del sito: 

La conferma della presenza di superamenti del C.S.C. per il cobalto. 

La verifica della presenza dei superamenti per il cobalto anche nei terreni in posto nel 

corrispondente orizzonte stratigrafico. 

La corrispondenza granulometrica, mineralogica e geochimica tra i materiali di riporto ed i terreni 

in posto nel corrispondente orizzonte stratigrafico, per confermare o escludere una provenienza 

extra-sito. 

Punto 4) 5) e 6) – Un nuovo Piano di Indagine esteso a tutta l’area in esame è stato concordato con 

ARPAT, in modo da rispondere alle richieste dell’Ente di Controllo e verrà illustrato in dettaglio 

nel paragrafo seguente.  

Punto 7) – L’analisi statistica verrà completamente rielaborata sulla base dei nuovi dati acquisiti, 

anche nell’ottica di valutare la questione della presenza di un valore di fondo per il cobalto. 

 Punto 8) -  Sulla base di quanto disposto dal nuovo D.Lgs. sulle terre di scavo, il Piano di 

Gestione delle terre di scavo dovrà prevedere il completo riutilizzo all’interno del sito, dove la 

questione dirimente appare essere la compatibilità del materiale di scavo con il terreno di posa. 

Questo permetterà di evitare un inquadramento in termini di rifiuti. 

In questo quadro verrà sviluppata un’ Analisi di Rischio diretta, per la quale verranno acquisiti 

parametri sito-specifici. 
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2. Piano di indagine aggiornato 

Il nuovo Piano di Investigazione, concordato in linea di massima con ARPAT si basa su una 

griglia di punti di indagine di lato 100 m, per un totale di 25 punti (7 saggi con escavatore e 18 

sondaggi a carotaggio continuo). 

I punti di indagine sono costituiti da saggi eseguiti con escavatore con profondità massima prevista 

di 3 m dal p.c., in numero di 7 postazioni (Ss1-Ss7). Tutti i saggi verranno eseguiti in aree non 

escavate sulla base della nostra ricostruzione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 1. Disposizione dei punti di indagine su maglia regolare 

 

I punti di indagine sono costituiti inoltre da perforazioni a carotaggio continuo con profondità 

massima prevista di 7 m dal p.c. (massima profondità di scavo per le vecchie cave di prestito), in 

numero di 18 postazioni (Sp1-Sp18). Tra questi carotaggi, due (Sp7 e Sp14), con ubicazione 

monte-valle idrogeologica, saranno completati a piezometri per il monitoraggio delle acque 

sotterranee. Di questi 18 sondaggi, 5 verranno eseguiti in aree non escavate e 13 in aree oggetto di 

escavazione, sulla base della nostra ricostruzione. 

 

 

N 
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2.1 Matrice suolo 

Per quanto riguarda il prelievo dei campioni di matrice suolo verrà seguito il seguente schema: 

 Saggi in aree non escavate - è previsto il prelievo di n. 1 campione, riferito al solo 

orizzonte limoso superficiale, se di spessore uguale od inferiore a 3 metri, prelievo di n. 2 

campioni nel caso di spessore superiore a 3 metri, in questo caso con ogni campione 

coacervo rappresentativo di metà dello spessore investigato. 

 Carotaggi in aree non escavate – previsto il prelievo  di n. 2 campioni, uno riferito 

all’orizzonte limoso superficiale ed uno alle sottostanti ghiaie; 

 Carotaggi in aree escavate e riempite - previsto il prelievo di n. 3 campioni per ciascun 

punto dei quali n. 2 nel terreno di riempimento, ognuno costituente un coacervo 

rappresentativo di metà dello spessore di riempimento, e di n.1 campione di fondo del 

substrato in posto (da analizzare solo nel caso di superamenti nel campione sovrastante). 

 

 

 

Figura 2. Disposizione dei punti di indagine rispetto alle aree escavate (in giallo) 

 

N 
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Figura 3. coordinate dei punti di indagine  

 

 

Figura 4. Sezioni con piano di campionamento  

Sigla Sigla

superf. Est Nord profondi Est Nord

1 Ss1 1702668 4829398 8 Sp1 1702527 4829320

2 Ss2 1702667 4829302 9 Sp2 1702589 4829241

3 Ss3 1702368 4829197 10 Sp3 1702509 4829180

4 Ss4 1702492 4829039 11 Sp4 1702728 4829223

5 Ss5 1702912 4828987 12 Sp5 1702649 4829162

6 Ss6 1702817 4828785 13 Sp6 1702570 4829101

7 Ss7 1702738 4828723 14 Sp7 1702838 4829184

15 Sp8 1702790 4829145

16 Sp9 1702711 4829083

17 Sp10 1702631 4829021

18 Sp11 1702835 4829088

19 Sp12 1702773 4829005

20 Sp13 1702695 4828943

21 Sp14 1702615 4828883

22 Sp15 1702834 4828926

23 Sp16 1702756 4828865

24 Sp17 1702895 4828847

25 Sp18 1702957 4828769

26 Sp19 1702878 4828707

Coordinate Gauss Boaga - 

EPSG 3003

Coordinate Gauss Boaga - 

EPSG 3003
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La precedente figura 4 riporta cinque sezioni con  delimitazione dell’area di caratterizzazione, 

posizione dei punti di indagine e dei punti di campionamento per ciascun punto di indagine. 

La tabella sottostante (fig. 5) riassume i punti di prelievo e numero di campioni previsti. 

Si evidenzia che i 13 campioni di terreno in posto appartenenti all’orizzonte lito-stratigrafico 

sottostante alle ghiaie nelle aree scavate verranno analizzati soltanto in presenza di superamenti nei 

corrispondenti campioni superiori. 

 

 

Figura 5. Schema di campionamento  

 

Come riportato nella relazione tecnica del PdC, il protocollo analitico sarà identico a quello 

adottato nell’indagine ambientale già eseguita dalla Regione, ad esclusione dell’amianto mai 

ritrovato in nessun campione, ed illustrato nella seguente tabella: 

 

 

PUNTO DI INDAGINE Campione strato 

superficiale in posto

Campione livello di 

ghiaie in posto

Campione materiale 

rimaneggiato 

superficiale

Campione materiale 

di riempimento 

profondo

N. campioni da 

analizzare per punto 

di indagine

Campione argille 

substrato in posto

N. campioni 

eventualmente da 

analizzare per punto 

di indagine

Ss 1 Ss1a 1

Ss 2 Ss2a 1

Ss 3 Ss3a 1

Ss 4 Ss4a 1

Ss 5 Ss5a 1

Ss 6 Ss6a 1

Ss 7 Ss7a 1

Sp 1 Sp1a Sp1b 2

Sp 2 Sp2a Sp2b 2 Sp2c 1

Sp 3 Sp3a Sp3b 2 Sp3c 1

Sp 4 Sp4a Sp4b 2 Sp4c 1

Sp 5 Sp5a Sp5b 2 Sp5c 1

Sp 6 Sp6a Sp6b 2 Sp6c 1

Sp 7 Sp7a Sp7b 2

Sp 8 Sp8a Sp8b 2 Sp8c 1

Sp 9 Sp9a Sp9b 2 Sp9c 1

Sp 10 Sp10a Sp10b 2 Sp10c 1

Sp 11 Sp11a Sp11b 2 Sp11c 1

Sp 12 Sp12a Sp12b 2

Sp 13 Sp13a Sp13b 2 Sp13c 1

Sp 14 Sp14a Sp14b 2

Sp 15 Sp15a Sp15b 2 Sp15c 1

Sp 16 Sp16a Sp16b 2 Sp16c 1

Sp 17 Sp17a Sp17b 2 Sp17c 1

Sp 18 Sp18a Sp18b 2

N.TOTALE CAMPIONI 12 5 13 13 43 13 13

Sigla campioni N. campioni Parametri 

Sp1 - Sp18 

Ss1 - Ss7 

56 campioni 

totali 

pH, DR105°, scheletro, FOC, Idrocarburi C>12, Arsenico, 

Cadmio, Cobalto, Nichel, Piombo, Rame, Zinco, Mercurio, 

Cromo Tot, Cromo VI 
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2.2 Matrice acqua 

Il Piano di Caratterizzazione prevede la realizzazione di n. 2 piezometri, uno a monte ed uno a 

valle idrogeologica rispetto all’area da investigare. Il protocollo analitico delle acque rispetterà i 

parametri elencati nella Tab. 2 All. 5 al Titolo V del D.lgs 152/06. 

Verranno ricercati i seguenti parametri elencati nella sopra citata tabella: 

 

Sigla campioni N. campioni Parametri 

Pz1-Pz2 
2 campioni 

totali 

Nitriti, Solfati, Idrocarburi Totali (espressi come n-esano), 

Arsenico, Cadmio, Cobalto, Nichel, Piombo, Rame, Zinco, 

Mercurio, Cromo Tot, Cromo VI 

 

Verranno inoltre acquisiti dati sul chimismo generale per una valutazione di tipo idrogeologico ed 

idrogeochimico, sulla tipologia delle acque sotterranee presenti e di eventuali fenomeni di 

mescolamento. 

 

 

2.3 Ulteriori indagini 

Verrà eseguita un’analisi mineralogica semi-quantitativa con tecnica XRD (Xray diffraction) 

presso i laboratori di mineralogia dell’Università di Firenze, su due campioni di terreno dello strato 

superficiale, uno proveniente da un’area non escavata ed uno costituito da materiale rimaneggiato, 

con lo scopo di valutare il grado di somiglianza dei due tipi litologici. 

Verranno acquisiti i parametri sito-specifici da utilizzare nell’analisi di rischio secondo il seguente 

schema, modificato rispetto al PdC precedente. 

 

 

Firenze 04 ottobre 2017 

 

Dott. Geol. Fabio Corti 


